LE "PAROLE" DELLA LOGICA

Matematica 

Sviluppando il programma logicista di Frege e Peano, Russell(foto) e Whitehead (in Principia mathematica) lavorarono all’assiomatizzazione della matematica, al fine di "rifondarne" i presupposti su base logica. Essi considerarono gli enti matematici come enti logici reali ("Il senso della realtà è vitale nella logica") e svilupparono la logica proposizionale.

 

Linguaggio 

Secondo Russell, le scienze esatte devono avvalersi di uno speciale linguaggio formalizzato; in esso il rapporto semantico tra contenuti, significati e termini significanti è univoco, perché le parole "stanno" una ad una con i significati ("atomi logici") e gli enunciati "molecolari" sono ricavati per composizione, secondo la tradizione hobbesiana del pensiero come calcolo e quella leibniziana della "mathesis universalis".

 

Logica proposizionale 

Russell e Whitehead svilupparono la "logica proposizionale" che, a differenza di quella terministica, applica i connettivi e le regole di trasformazione non a "variabili termini", bensì a intere proposizioni. Per questa ragione, quella proposizionale è una logica esclusivamente "formale", in cui, cioè, non ha rilevanza la "verifica materiale" del riferimento empirico. Russell(foto) corredò questa logica di una compiuta ed efficace notazione simbolica.

 

Forma logica 

È la costante di una proposizione, cioè il nesso logico che rimane immutato quando ai termini della proposizione si attribuiscono valori differenti; Russell la chiama anche "forma schematica". Logica e matematica intervengono sulla forma logica delle proposizioni.

 

Funtore esistenziale 

È l’operatore logico mediante il quale Russell riduce le implicazioni ontologiche del concetto di esistenza alla semplice descrizione linguistica dell’esistenza ("teoria delle descrizioni").

 

Proposizione-Funzione proposizionale 

"Proposizione" è qualsiasi enunciato che sia vero o falso (per esempio, "Carlo è alto"). Nella "funzione proposizionale" (per esempio, "x è alto") intervengono, invece, variabili incognite e, dunque, la verità o falsità dell’enunciato è determinata sostituendo le incognite con termini noti, o trasformandole (nella forma dell’implicazione) in "incognite apparenti".

 

Filosofia 

Secondo Wittgenstein, in ciò d’accordo con il Circolo di Vienna, le proposizioni della metafisica, dell’etica e della religione sono estranee all’ambito logico-espressivo dei "fatti"; pertanto, sono enunciati senza senso. Filosofia, intuizione, rivelazione, mistero sono concetti "ineffabili" e privi di logica. I problemi vitali non possono essere chiariti dalla filosofia che, infatti, si limita a dire ciò che accade, senza comprenderlo. Ogni accadimento ha lo stesso senso di qualunque altro; tutti i "fatti sono di pari valore" e i valori sono separati dai fatti, sicché l’uomo non è in condizione di pensare ed esprimere una gerarchia di valori.

 

Rappresentazione 

Wittgenstein riadattò l’antica dottrina aristotelico-tomistica della corrispondenza ("adaequatio") tra realtà e pensiero. In particolare, intese le proposizioni come immagini o proiezioni dei "fatti" e come aventi la stessa struttura (o forma) di essi, proprio come "una registrazione grammofonica è l’immagine o proiezione di un suono e condivide alcune proprietà strutturali di questo".

 

Giudizio 

Wittgenstein distinse, tra le proposizioni, quelle aventi e quelle non aventi valore conoscitivo. Queste ultime (pseudogiudizi) sono relative alla metafisica, alla sfera etica, estetica, religiosa etc., mentre i giudizi aventi valore conoscitivo possono essere: "sintetici", cioè "fattuali" (che esprimono fatti empiricamente verificabili), e "analitici", cioè tautologici (privi di riferimento a oggetti esterni e formalmente coerenti).

 

Logica 

La logica formale di Wittgenstein si occupa delle proposizioni "tautologiche", riducendo quelle complesse a quelle elementari che le costituiscono; essa nulla può dire del loro valore fattuale, potendo "additare" ma non "spiegare" i contenuti.

 

Solipsismo 

Secondo Wittgenstein, l’ambito espressivo è ben ristretto perché è riferito al "mondo dei fatti" senza riguardare la soluzione dei problemi dell’esistenza. Da questo sentimento dei limiti della conoscenza umana egli pervenne al "solipsismo", cioè al convincimento che il senso della vita è attingibile solo nell’autocentralità dell’individuo, che rimane unico riferimento a se stesso.

 

Demarcazione 

Popper riprese il problema kantiano del limite che distingue gli enunciati metafisici da quelli scientifici. Egli giudicò il metodo induttivo non adatto a fornire tale criterio di distinzione ("demarcazione") che, invece, deve poggiare sulla "falsificabilità" degli enunciati scientifici.

 

Falsificabilità 

Secondo Popper, un sistema di enunciati è scientifico solo se individua e dichiara esplicitamente quali condizioni ("falsificatori potenziali"), ove si verifichino, lo invalidano. Tra verificabilità e falsificabilità c’è un’"asimmetria", risultante dalla forma logica delle asserzioni universali, le quali non si possono ricavare da asserzioni semplici. La conseguenza è che, utilizzando singole asserzioni, è possibile dimostrare la falsità delle leggi scientifiche, ma non è possibile dimostrarle. La falsificazione inverte la direzione logica della verifica, poiché verte sul controllo delle conseguenze che scaturiscono dalle ipotesi.

